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Lettera del Santo Padre Francesco in occasione della 

57° giornata mondiale per le Vocazioni 

Cari fratelli e sorelle! 

Il 4 agosto dello scorso anno, nel 160° anniversario della 
morte del santo Curato d’Ars, ho voluto offrire una Lettera ai 
sacerdoti, che ogni giorno spendono la vita per la chiamata 
che il Signore ha rivolto loro, al servizio del Popolo di Dio. 

In quell’occasione, ho scelto quattro parole-chiave – dolore, 
gratitudine, coraggio e lode – per ringraziare i sacerdoti e 
sostenere il loro ministero. Ritengo che oggi, in questa 57ª 
Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, quelle parole 
si possano riprendere e rivolgere a tutto il Popolo di Dio, sullo 
sfondo di un brano evangelico che ci racconta la singolare 
esperienza capitata a Gesù e Pietro durante una notte di 
tempesta sul lago di Tiberiade (cfr. Mt 14,22-33). 

Dopo la moltiplicazione dei pani, che aveva entusiasmato la 
folla, Gesù ordina ai suoi di salire sulla barca e di precederlo 
all’altra riva, mentre Egli avrebbe congedato la gente. 
L’immagine di questa traversata sul lago evoca in qualche 
modo il viaggio della nostra esistenza. La barca della nostra 
vita, infatti, avanza lentamente, sempre inquieta perché alla 
ricerca di un approdo felice, pronta ad affrontare i rischi e le 
opportunità del mare, ma anche desiderosa di ricevere dal 
timoniere una virata che conduca finalmente verso la giusta 
rotta. Talvolta, però, le può capitare di smarrirsi, di lasciarsi 
abbagliare dalle illusioni invece che seguire il faro luminoso 
che la conduce al porto sicuro, o di essere sfidata dai venti 
contrari delle difficoltà, dei dubbi e delle paure. 
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Succede così anche nel cuore dei discepoli, i quali, chiamati a 
seguire il Maestro di Nazareth, devono decidersi a passare 
all’altra riva, scegliendo con coraggio di abbandonare le 
proprie sicurezze e di mettersi alla sequela del Signore. Questa 
avventura non è pacifica: arriva la notte, soffia il vento 
contrario, la barca è sballottata dalle onde, e la paura di non 
farcela e di non essere all’altezza della chiamata rischia di 
sovrastarli. 

Il Vangelo ci dice, però, che nell’avventura di questo non facile 
viaggio non siamo soli. Il Signore, quasi forzando l’aurora nel 
cuore della notte, cammina sulle acque agitate e raggiunge i 
discepoli, invita Pietro ad andargli incontro sulle onde, lo salva 
quando lo vede affondare, e infine sale sulla barca e fa 
cessare il vento. 

La prima parola della vocazione, allora, è gratitudine. Navigare 
verso la rotta giusta non è un compito affidato solo ai nostri 
sforzi, né dipende solo dai percorsi che scegliamo di fare. La 
realizzazione di noi stessi e dei nostri progetti di vita non è il 
risultato matematico di ciò che decidiamo dentro un “io” 
isolato; al contrario, è prima di tutto la risposta a una 
chiamata che ci viene dall’Alto. È il Signore che ci indica la riva 
verso cui andare e che, prima ancora, ci dona il coraggio di 
salire sulla barca; è Lui che, mentre ci chiama, si fa anche 
nostro timoniere per accompagnarci, mostrarci la direzione, 
impedire che ci incagliamo negli scogli dell’indecisione e 
renderci capaci perfino di camminare sulle acque agitate. 

Ogni vocazione nasce da quello sguardo amorevole con cui il 
Signore ci è venuto incontro, magari proprio mentre la nostra 
barca era in preda alla tempesta. «Più che una nostra scelta, è 
la risposta alla chiamata gratuita del Signore» (Lettera ai 
sacerdoti, 4 agosto 2019); perciò, riusciremo a scoprirla e 
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abbracciarla quando il nostro cuore si aprirà alla gratitudine e 
saprà cogliere il passaggio di Dio nella nostra vita. 

Quando i discepoli vedono Gesù avvicinarsi camminando sulle 
acque, inizialmente pensano che si tratti di un fantasma e 
hanno paura. Ma subito Gesù li rassicura con una parola che 
deve sempre accompagnare la nostra vita e il nostro cammino 
vocazionale: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (v. 
27). Proprio questa è la seconda parola che vorrei 
consegnarvi: coraggio. 

Ciò che spesso ci impedisce di camminare, di crescere, di 
scegliere la strada che il Signore traccia per noi sono i 
fantasmi che si agitano nel nostro cuore. Quando siamo 
chiamati a lasciare la nostra riva sicura e abbracciare uno stato 
di vita – come il matrimonio, il sacerdozio ordinato, la vita 
consacrata –, la prima reazione è spesso rappresentata dal 
“fantasma dell’incredulità”: non è possibile che questa 
vocazione sia per me; si tratta davvero della strada giusta? Il 
Signore chiede questo proprio a me? 

E, via via, crescono in noi tutte quelle considerazioni, quelle 
giustificazioni e quei calcoli che ci fanno perdere lo slancio, ci 
confondono e ci lasciano paralizzati sulla riva di partenza: 
crediamo di aver preso un abbaglio, di non essere all’altezza, 
di aver semplicemente visto un fantasma da scacciare. 

Il Signore sa che una scelta fondamentale di vita – come 
quella di sposarsi o consacrarsi in modo speciale al suo 
servizio – richiede coraggio. Egli conosce le domande, i dubbi 
e le difficoltà che agitano la barca del nostro cuore, e perciò ci 
rassicura: “Non avere paura, io sono con te!”. La fede nella 
sua presenza che ci viene incontro e ci accompagna, anche 
quando il mare è in tempesta, ci libera da quell’accidia che ho 
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già avuto modo di definire «tristezza dolciastra» (Lettera ai 
sacerdoti, 4 agosto 2019), cioè quello scoraggiamento 
interiore che ci blocca e non ci permette di gustare la bellezza 
della vocazione. 
Nella Lettera ai sacerdoti ho parlato anche del dolore, ma qui 
vorrei tradurre diversamente questa parola e riferirmi 
alla fatica. Ogni vocazione comporta un impegno. Il Signore ci 
chiama perché vuole renderci come Pietro, capaci di 
“camminare sulle acque”, cioè di prendere in mano la nostra 
vita per metterla al servizio del Vangelo, nei modi concreti e 
quotidiani che Egli ci indica, e specialmente nelle diverse 
forme di vocazione laicale, presbiterale e di vita consacrata. 
Ma noi assomigliamo all’Apostolo: abbiamo desiderio e slancio, 
però, nello stesso tempo, siamo segnati da debolezze e timori. 
Se ci lasciamo travolgere dal pensiero delle responsabilità che 
ci attendono – nella vita matrimoniale o nel ministero 
sacerdotale – o delle avversità che si presenteranno, allora 
distoglieremo presto lo sguardo da Gesù e, come Pietro, 
rischieremo di affondare. Al contrario, pur nelle nostre fragilità 
e povertà, la fede ci permette di camminare incontro al 
Signore Risorto e di vincere anche le tempeste. Lui infatti ci 
tende la mano quando per stanchezza o per paura rischiamo 
di affondare, e ci dona lo slancio necessario per vivere la 
nostra vocazione con gioia ed entusiasmo. 

Infine, quando Gesù sale sulla barca, il vento cessa e le onde 
si placano. È una bella immagine di ciò che il Signore opera 
nella nostra vita e nei tumulti della storia, specialmente 
quando siamo nella tempesta: Egli comanda ai venti contrari di 
tacere, e le forze del male, della paura, della rassegnazione 
non hanno più potere su di noi. 

Nella specifica vocazione che siamo chiamati a vivere, questi 
venti possono sfiancarci. Penso a coloro che assumono 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2019/documents/papa-francesco_20190804_lettera-presbiteri.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2019/documents/papa-francesco_20190804_lettera-presbiteri.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2019/documents/papa-francesco_20190804_lettera-presbiteri.html


6 
 

importanti compiti nella società civile, agli sposi che non a 
caso mi piace definire “i coraggiosi”, e specialmente a coloro 
che abbracciano la vita consacrata e il sacerdozio. Conosco la 
vostra fatica, le solitudini che a volte appesantiscono il cuore, 
il rischio dell’abitudine che pian piano spegne il fuoco ardente 
della chiamata, il fardello dell’incertezza e della precarietà dei 
nostri tempi, la paura del futuro. Coraggio, non abbiate paura! 
Gesù è accanto a noi e, se lo riconosciamo come unico Signore 
della nostra vita, Egli ci tende la mano e ci afferra per salvarci. 

E allora, pur in mezzo alle onde, la nostra vita si apre alla 
lode. È questa l’ultima parola della vocazione, e vuole essere 
anche l’invito a coltivare l’atteggiamento interiore di Maria 
Santissima: grata per lo sguardo di Dio che si è posato su di 
lei, consegnando nella fede le paure e i turbamenti, 
abbracciando con coraggio la chiamata, Ella ha fatto della sua 
vita un eterno canto di lode al Signore. 

Carissimi, specialmente in questa Giornata, ma anche 
nell’ordinaria azione pastorale delle nostre comunità, desidero 
che la Chiesa percorra questo cammino al servizio delle 
vocazioni, aprendo brecce nel cuore di ogni fedele, perché 
ciascuno possa scoprire con gratitudine la chiamata che Dio gli 
rivolge, trovare il coraggio di dire “sì”, vincere la fatica nella 
fede in Cristo e, infine, offrire la propria vita come cantico di 
lode per Dio, per i fratelli e per il mondo intero. La Vergine 
Maria ci accompagni e interceda per noi. 

Roma, San Giovanni in Laterano, 8 marzo 2020, II Domenica 
di Quaresima 

Francesco 
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Questo libricino desidera essere uno strumento semplice per 
la preghiera quotidiana di questa settimana, attraverso la 
presenza dei Santi nostri fratelli ed amici che incontriamo nel 
calendario di questi giorni. Nelle ultime pagine trovate la 
preghiera di San Giovanni Paolo II da inserire ogni giorno al 
termine del Rosario. 
San Giovanni Paolo II nella prima visita pastorale alla città di 
Genova nel settembre del 1985, diceva: " Giovani genovesi, 
non lasciatevi vivere, ma prendete nelle vostre mani la vostra 
vita e vogliate decidere di farne un autentico e personale 
capolavoro!" 
Il grande capolavoro è una vita santa … 
 La santità è il destino comune a tutti gli uomini chiamati ad 
essere figli di Dio, è la vocazione universale di tutti i battezzati.  
Rinnoviamo la nostra preghiera per questa intenzione, il dono 
di santi sposi, di sante famiglie, santi papà e mamme che 
sappiano vivere e così trasmettere all'interno delle loro 
famiglie la bellezza del volto di Gesù, la bellezza dell'Amore.  
Chiediamo il dono di santi impegnati nel laicato, nella vita 
politica, nella vita quotidiana del mondo per trasformarlo, per 
essere" lievito che fa crescere la pasta". Invochiamo il dono di 
nuove Vocazioni al Sacerdozio e alla vita Consacrata. Nella 
comunità dove è presente il sacerdote c'è la possibilità di 
partecipare all'Eucaristia, di vivere la Confessione, e tutta la 
vita sacramentale. Ogni Vocazione per crescere necessita della 
forza vitale dell'Eucaristia. Perché la vita cristiana diventi una 
vita eucaristica. 
Chiediamo a Gesù il dono di sacerdoti secondo il Suo Cuore, 
preghiamo perché siano fedeli alla missione che il Signore ha 
loro affidato, preghiamo per i nostri seminaristi perché nel 
discernimento della loro chiamata possano aprirsi con gioia al 
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progetto del Signore, preghiamo per tutti i ragazzi e giovani 
perché siano accompagnati nel cammino vocazionale. 
L'iniziativa del Monastero invisibile che abbiamo iniziato in 
parrocchia il primo giovedì del mese continua. L'accensione 
della lampada all'altare il mercoledì sera e la preghiera 
durante tutta la giornata del giovedì. Invito tutti a farla 
conoscere per coinvolgere anche altre persone in questo 
roveto ardente di supplica e di intercessione per le Vocazioni.   
Il Signore ci benedica! La Vergine Maria ci custodisca tutti... 
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GIOVEDI' 30 Aprile - San PIO 

V, papa.  
Michele Ghislieri, religioso 

domenicano, svolse compiti di alta 

responsabilità nella Chiesa. Divenuto 

papa, con il nome di Pio V, operò la 

riforma della Chiesa in ogni settore, 

sulle linee tracciate dal Concilio di 

Trento.  

 
 
Dal Vangelo di Giovanni (21, 15-21). 
Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone, 
figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?". Gli rispose: "Certo, 
Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci i miei 
agnelli". Gli disse di nuovo, per la seconda volta: "Simone, 
figlio di Giovanni, mi ami?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo 
sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pascola le mie pecore". Gli 
disse per la terza volta: "Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi 
bene?". Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli 
domandasse: "Mi vuoi bene?", e gli disse: "Signore, tu conosci 
tutto; tu sai che ti voglio bene". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie 
pecore.  In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti 
vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio 
tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu 
non vuoi". Questo disse per indicare con quale morte egli 
avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: "Seguimi". 
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I presbiteri sono stati presi fra gli uomini e costituiti in favore 
degli uomini stessi nelle cose che si riferiscono a Dio, per 
offrire doni e sacrifici in remissione dei peccati vivono quindi 
in mezzo agli altri uomini come fratelli in mezzo ai fratelli. 
(Dalla Presbyterorum Ordinis del Concilio Vaticano II).  
 
 
Misteri Luminosi: 
1° mistero: In questa decina preghiamo per i giovani che il 
Signore chiama al sacerdozio, perché possano vivere 
pienamente il loro battesimo.  
2° mistero: In questa decina preghiamo per le famiglie 
cristiane, perché con l'aiuto di Dio, sappiano accompagnare i 
loro figli nel rispondere alla loro specifica vocazione. 
3° mistero: In questa decina preghiamo per la Chiesa, perché 
custodisca nel cuore l'invito di Gesù a pregare 
incessantemente perché il padrone della messe mandi operai 
per la sua messe.  
4° mistero: In questa decina preghiamo per i giovani chiamati 
alla sequela di Gesù, perché nella familiarità assidua con la 
Parola di Dio, possano assumere sempre più i lineamenti del 
Volto del Signore.  
5°mistero: In questa decina preghiamo per i sacerdoti, perché, 
veri imitatori di Cristo, sappiano testimoniare a tanti giovani la 
bellezza di una vita donata al Signore.  
  

Preghiera si San Giovanni Paolo II pag. 27 
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VENERDI' 1 Maggio - 
San GIUSEPPE, 
lavoratore. 
Nel Vangelo Gesù è 
chiamato "figlio del 
carpentiere" (Mt 13, 55).  
Giuseppe è l'uomo giusto 

e fedele che Dio ha posto a custode della sua casa.  
 
 
Dal Vangelo di Matteo (13; 54-55, 57-58).  
Gesù venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e 
la gente rimaneva stupita e diceva: "Da dove gli vengono 
questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del 
falegname? E sua madre, non si chiama Maria?"  Ed era per 
loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non 
è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua". E lì, a 
causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
 
 
Come San Giuseppe di Nazareth, il falegname, gli uomini e le 
donne possono a buon diritto ritenere che con il loro lavoro 
essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri 
fratelli e donano un contributo personale alla realizzazione del 
piano provvidenziale di Dio nella storia. (Cfr. Gaudium et Spes 
del Concilio Vaticano II).  
 
 
Misteri Dolorosi: 
1° mistero: In questa decina preghiamo perché nella preghiera 
sappiamo scoprire la volontà di Dio e la sua presenza paterna 
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accanto a noi nelle scelte della vita.   
2° mistero: In questa decina preghiamo perché coloro che 
sentono la chiamata del Signore, non si lascino scoraggiare 
dalla paura di donarsi totalmente e per sempre a Dio.  
3° mistero: In questa decina preghiamo perché la logica del 
mondo non prenda il sopravvento nel cuore del discepolo ma 
si lasci guidare dalla sapienza di Dio.  
4° mistero: In questa decina preghiamo perché le fatiche e gli 
ostacoli del cammino della vita diventino occasione per 
riscoprire la forza che viene da Dio.  
5° mistero: In questa decina preghiamo perché sappiamo 
riscoprire la grande fecondità di ogni piccolo sacrificio vissuto 
per Amore di Gesù.  
 

Preghiera di San Giovanni Paolo II a pag. 27 

 

SABATO 2 Maggio - 
Sant'Atanasio, dottore 
della Chiesa. 
Vescovo di Alessandria d’Egitto, 
fu l’indomito assertore della 
fede nella divinità di Cristo 
proclamata dal concilio di Nicea 
(325). Per questo soffrì 
persecuzioni ed esili. 
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Dal vangelo secondo Matteo. (10; 22-25)  

Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà 

perseverato fino alla fine sarà salvato.  Quando sarete 

perseguitati in una città, fuggite in un'altra; in verità io vi dico: 

non avrete finito di percorrere le città d'Israele, prima che 

venga il Figlio dell'uomo. 

Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più 

grande del suo signore;  è sufficiente per il discepolo diventare 

come il suo maestro e per il servo come il suo signore.  

 

Mio Dio, perché sei verità infallibile, credo tutto quello che tu 

hai rivelato e la santa Chiesa ci propone a credere. 

Ed espressamente in te, unico vero Dio in tre Persone uguali e 

distinte: Padre, Figlio e Spirito Santo. 

E credo in Gesù Cristo, Figlio di Dio, incarnato, morto e risorto 

per noi il quale darà a ciascuno, secondo i meriti, il premio o la 

pena eterna. Conforme a questa fede voglio sempre vivere 

Signore, accresci la mia fede. Amen. (Atto di Fede) 

 

Misteri Gaudiosi: 

1° mistero: In questa decina preghiamo perché tanti giovani, 

come Maria, possano rispondere con il loro “SI” al progetto di 

Amore che Dio ha pensato per loro. 
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2° mistero: In questa decina preghiamo perché come Maria 

possiamo elevare al Signore un Magnificat di riconoscenza e di 

gratitudine per il dono di ogni Vocazione.  

3° mistero: In questa decina preghiamo perché tutte le mamme 

che portano in grembo il dono di una vita nuova, la accolgano 

e la custodiscano come un dono grande di Dio, che ha per 

ciascuno un grande progetto d’Amore.  

4° mistero: In questa decina preghiamo perché la Famiglia, 

piccola chiesa domestica, sappia trasmettere la bellezza e la 

semplicità di una vita Evangelica.  

5° mistero: In questa decina preghiamo perché i ragazzi e i 

giovani siano aiutati dalla comunità cristiana a crescere 

nell’ascolto della Parola di Dio, Parola che illumina e guida il 

cammino della vita.   

Preghiera di San Giovanni Paolo II a pag. 27 

 

DOMENICA 3 Maggio – 

Domenica del Buon Pastore 

– 57° Giornata mondiale di 

preghiera per le Vocazioni.  

 

Dal Vangelo secondo Giovanni 

(10; 27-30).  

Le mie pecore ascoltano la mia 

voce e io le conosco ed esse mi 

seguono. Io do loro la vita eterna 
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e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla 

mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di 

tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il 

Padre siamo una cosa sola". 

 

«Io sono il buon Pastore; conosco le mie pecore», cioè le amo, 

«e le mie pecore conoscono me» (Gv 10, 14). Come a dire 

apertamente: corrispondono all'amore di chi le ama. La 

conoscenza precede sempre l'amore della verità. 

Domandatevi, fratelli carissimi, se siete pecore del Signore, se 

lo conoscete, se conoscete il lume della verità. Parlo non solo 

della conoscenza della fede, ma anche di quella dell'amore; 

non del solo credere, ma anche dell'operare. L'evangelista 

Giovanni, infatti, spiega: «Chi dice: Conosco Dio, e non osserva 

i suoi comandamenti, è bugiardo». (San Gregorio Magno).  

 

Misteri Gloriosi: 

1° mistero: In questa decina preghiamo per i seminaristi, perché 

nella Galilea di ogni giorno sappiano riconoscere la presenza di 

Gesù risorto e crescere nella sua amicizia.  

2° mistero: In questa decina preghiamo per i religiosi, che sono 

in cammino verso la professione solenne, perché in una vita 

povera, casta e obbediente possano riflettere su questa Terra 

la Luce del Paradiso.  

3° mistero: In questa decina preghiamo per ogni chiamato, 
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perché illuminato dalla luce dello Spirito Santo si lasci 

conformare a Cristo eterno e sommo sacerdote.  

4° mistero: In questa decina preghiamo per i giovani e le giovani 

chiamati alla vita monastica, perché la loro vita sia attratta 

dall’unico tesoro che riempie la vita: Cristo Signore. 

5° mistero: In questa decina preghiamo per tutti noi Battezzati, 

perché nella varietà delle vocazioni, viviamo la comune 

chiamata alla santità.  

Preghiera di San Giovanni Paolo II a pag. 27 

 

LUNEDI’ 4 Maggio – Santi 

Filippo e Giacomo.  

Filippo seguì Gesù e ne annunziò 

la fede a Natanaele, si fece 

portavoce di alcuni greci che 

volevano vedere il Maestro. 

Giacomo di Alfeo, detto il Minore, 

era parente di Gesù e fu capo 

della Chiesa di Gerusalemme, il 

Nuovo Testamento riporta una sua lettera.  

 

Dal Vangelo secondo Giovanni. (14; 8- 11).  

Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". Gli 

rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai 

conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come 

puoi tu dire: "Mostraci il Padre"? Non credi che io sono nel 
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Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico 

da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue 

opere.  Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se 

non altro, credetelo per le opere stesse. 

 

La lettera di Giacomo ci esorta ad abbandonarci alle mani di 
Dio in tutto ciò che facciamo, pronunciando sempre le parole: 
“Se il Signore vorrà” (Gc 4,15). Così egli ci insegna a non 
presumere di pianificare la nostra vita in maniera autonoma e 
interessata, ma a fare spazio all’imperscrutabile volontà di 
Dio, che conosce il vero bene per noi. In questo modo san 
Giacomo resta un sempre attuale maestro di vita per ciascuno 
di noi. (Benedetto XVI).  

 

Misteri Gaudiosi:  
1° mistero: In questa decina preghiamo per i giovani che hanno 
accolto la Chiamata, perché nel dialogo intimo con Dio, che è 
la preghiera, trovino la forza per seguire Gesù.  
2° mistero: In questa decina preghiamo per i sacerdoti e i 
religiosi che curano la formazione dei chiamati, perché come 
Maria nella visita alla cugina Elisabetta, aiutino i giovani ad 
accogliere la presenza di Gesù, che illumina e riempie di gioia 
la vita.   
3° mistero: In questa decina preghiamo per ogni battezzato, 
perché nel Natale del Signore riscopra la novità dell’Amore.  
4° mistero: In questa decina preghiamo per i bambini, perché 
aiutati dai loro genitori possano insieme a loro scoprire la 
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presenza di Gesù nella quotidianità della vita.  
5° mistero: In questa decina preghiamo per i pastori della Chiesa 
perché radicati nella tradizione apostolica mostrino il vero 
volto di Gesù a tutti gli uomini.  

Preghiera di San Giovanni Paolo II a pag. 27 

 

 

MARTEDI’ 5 Maggio – San 

Domenico Savio.  

Nato a Castelnuovo d’Asti nel 1842, già da 

bambino decise quale sarebbe stato il suo 

progetto di vita: vivere da vero cristiano, in 

questo fu decisivo l’incontro con don 

Bosco. Da quel momento la sua esistenza 

fu piena di amore e carità verso il 

prossimo cercando in ogni occasione di 

dare l’esempio. Morì il 9 marzo 1857. 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (19; 13-

15).  

 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le 

mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però 

disse: "Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a 

chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli". E, dopo 

avere imposto loro le mani, andò via di là.  
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Su un foglietto conservato da lui in un libro di preghiere e 

trovato poi da don Bosco, il piccolo Domenico scrisse 

testualmente: “1-Mi confesserò molto sovente e farò la 

Comunione tutte le volte che il confessore mi darà licenza. 2-

Voglio santificare i giorni festivi. 3-I miei amici saranno Gesù e 

Maria. 4-La morte ma non peccati. Questi propositi furono il 

suo programma di vita.” (Domenico Savio).  

Misteri Dolorosi:  
1° mistero: In questa decina preghiamo perché l’invito del 
Signore a vegliare e pregare insieme con Lui, sia accolto da 
tanti giovani.  
2° mistero: In questa decina preghiamo perché anche sotto il 
flagello del giudizio del mondo, coloro che sono chiamati dal 
Signore, mantengano sempre lo sguardo rivolto a Lui.   
3° mistero: In questa decina preghiamo perché l’umile regalità di 
Gesù, coronato di spine, sia testimoniata dai sacerdoti e dai 
consacrati con la loro vita.   
4°mistero: In questa decina preghiamo perché, dalla mitezza del 
cuore di Gesù, il Laicato attinga forza per annunciare la 
fecondità del Vangelo.  
5° mistero: In questa decina preghiamo perché spronati dalle 
parole del giovane Domenico: “La morte ma non peccati”; 
ogni cristiano davanti all’Amore crocifisso non scenda mai a 
compromessi con il Peccato.   

Preghiera di San Giovanni Paolo II a pag. 27 
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MERCOLEDI’ 6 Maggio – 

Beta Anna Rosa Gattorno.  

Nata a Genova nel 1831, sposa a 21 

anni, rimasta vedova si fece strada 

una nuova vocazione, emise i voti 

come terziaria francescana. Si 

dedicò ai poveri e ai figli delle 

operaie. A Piacenza iniziò una 

nuova famiglia religiosa le “Figlie di 

sant’Anna” che andarono anche in 

missione. Collaborò con il vescovo 

Scalabrini nell’assistenza alle 

sordomute. Morì a Roma nel 1900.  

 

Dal Vangelo secondo Matteo (22; 35-40).  

Un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova:  

"Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?".  Gli 

rispose: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con 

tutta la tua anima e con tutta la tua mente.  Questo è il grande 

e primo comandamento.  Il secondo poi è simile a 

quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso.  Da questi due 

comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti". 

 

"Io, quando sarò elevato da terra - ha promesso Gesù nel 
Vangelo - attirerò tutti a me" (Gv 12, 32). Sarà, infatti, dall'alto 
della Croce che Gesù rivelerà al mondo l'amore sconfinato di 
Dio per l'umanità bisognosa di salvezza. Attratta 
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irresistibilmente da questo amore, Anna Rosa Gattorno 
trasformò la sua vita in una continua immolazione per la 
conversione dei peccatori e la santificazione di tutti gli uomini. 
Essere "portavoce di Gesù", per far giungere ovunque il 
messaggio dell'amore che salva: ecco l'anelito più profondo 
del suo cuore! Affidata totalmente alla Provvidenza ed 
animata da un coraggioso slancio di carità, la beata Anna Rosa 
Gattorno ebbe un unico intento, quello di servire Gesù nelle 
membra doloranti e ferite del prossimo, con sensibilità ed 
attenzione materna verso ogni umana miseria. (San Giovanni 
Paolo II) 

Misteri Gloriosi: 
 1° mistero: In questa decina preghiamo per i papà e le mamme, 
perché siano per i loro figli la scuola dove imparare la bellezza 
di una vita donata nell’Amore.  
2° mistero: In questa decina preghiamo per ogni cristiano, 
perché risorto con Cristo possa ricercare le cose di lassù.  
3° mistero: In questa decina preghiamo per la Chiesa, perché 
sostenuta dalla forza dello Spirito di Dio, possa camminare 
verso l’unità di tutti i credenti.  
4°mistero: In questa decina preghiamo per i giovani che sentono 
forte nel cuore la vocazione missionaria, perché sostenuti 
dalla preghiera della chiesa portino l’annuncio del Vangelo 
sino agli estremi confini della terra. 
5° mistero: In questa decina preghiamo per ogni uomo, perché 
contemplando la Gerusalemme del cielo riscopra il senso vero 
della vita; da dove veniamo e dove siamo diretti. 

Preghiera di San Giovanni Paolo II a pag. 27 
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GIOVEDI’ 7 Maggio – 

Sant’Agostino Roscelli 
Agostino Roscelli nasce a Casarza Ligure, nel 

1818. Si trasferisce a Genova per prepararsi 

al sacerdozio e viene ordinato prete il 19 

settembre 1846. Diventa confessore in San 

Martino d'Albaro e poi inizia a dedicarsi ai 

carcerati, ai neonati e alle ragazze madri. 

Nel 1876, realizza il suo sogno creando la 

Congregazione delle Figlie dell'Immacolata. 

Il 22 ottobre consegna l'abito religioso alle 

prime Figlie. Muore a Genova il 7 maggio 

1902.  

 

Dal Vangelo secondo Matteo (9; 35-38).  

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro 

sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni 

malattia e ogni infermità.  Vedendo le folle, ne sentì 

compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che 

non hanno pastore.  Allora disse ai suoi discepoli: "La messe è 

abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il 

Signore della messe, perché mandi operai nella Sua messe!". 

 

 La sua esistenza, tutta permeata di fede profonda, può essere 
considerata un dono offerto per la gloria di Dio e per il bene 
delle anime. Fu la fede a renderlo sempre obbediente alla 
Chiesa e ai suoi insegnamenti, in docile adesione al Papa e al 
proprio Vescovo. Dalla fede seppe attingere conforto nelle ore 
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tristi, nelle aspre difficoltà e negli avvenimenti dolorosi. Fu la 
fede la roccia solida alla quale seppe aggrapparsi per non 
cedere mai allo scoraggiamento. Questa stessa fede sentì il 
dovere di comunicare agli altri, soprattutto a coloro che 
accostava nel ministero della confessione. Divenne maestro di 
vita spirituale specialmente per le Suore che egli fondò, le 
quali lo videro sereno pur in mezzo alle situazioni più critiche. 
Sant'Agostino Roscelli esorta anche noi a confidare sempre in 
Dio, immergendoci nel mistero del suo amore. (San Giovanni 
Paolo II).  

Misteri Luminosi: 
1° mistero: In questa decina preghiamo perché i catecumeni, che 
si preparano a ricevere il Battesimo, trovino in Cristo l’unico 
programma della vita cristiana. 
2° mistero: In questa decina preghiamo perché i chiamati 
sostenuti dalla presenza materna di Maria facciano proprie le 
parole della Madre: “qualunque cosa vi dica fatela.”  
3° mistero: In questa decina preghiamo perché i giovani che si 
impegnano nella vita politica, ispirandosi al vita del Figlio di 
Dio fatto uomo, ricerchino sempre il bene comune. 
4°mistero: In questa decina preghiamo perché, coloro che hanno 
intrapreso il cammino della sequela di Gesù, signore e 
Maestro, non retrocedano mai davanti alle difficoltà ma 
custodiscano la Parola del Padre: “Ascoltatelo”. 
5° mistero: In questa decina preghiamo perché al termine di 
questa settimana, la preghiera per le vocazioni al sacerdozio 
arda sempre nei nostri cuori, non manchi mai nella Chiesa chi 
spezzi il Pane della Parola e dell’Eucaristia.  

Preghiera di San Giovanni Paolo II a pag. 27 
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VENERDI’ 8 
Maggio – Memoria della 
Beata Vergine Maria del 

Rosario – 
Memoria di 

Nostra 
Signora di 
Lujan.  

 

Dal 

Vangelo 

secondo 

Luca (1; 26-38)  

Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città 

della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa 

sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La 

vergine si chiamava Maria.  Entrando da lei, disse: "Rallegrati, 

piena di grazia: il Signore è con te". A queste parole ella fu 

molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto 

come questo.  L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché 

hai trovato grazia presso Dio.  Ed ecco, concepirai un figlio, lo 

darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  Sarà grande e verrà 

chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di 

Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe 

e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse all'angelo: 

"Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?".  Le 
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rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 

potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui 

che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio.  Ed ecco, 

Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito 

anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era 

detta sterile: nulla è impossibile a Dio". Allora Maria disse: 

"Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 

parola". E l'angelo si allontanò da lei. 

Maria, tu che hai creduto, rinnova la fede degli uomini e dei 
popoli tentati di cedere allo spirito mondano e all’indifferenza 
morale. Rinasca la Sapienza, grazie alla quale l’uomo abbraccia 
non soltanto ciò che è visibile e limitato, ma anche l’Invisibile e 
l’Infinito; non solo ciò che è temporale e caduco, ma anche 
l’Eterno e l’Immortale. Rinasca la Sapienza, quella Sapienza 
che in te, Madre di Dio e Vergine, si è fatta carne. Tu, Maria, 
diventata particolarissima “dimora di Dio con gli uomini” 
(Ap 21, 3), fa’ che l’uomo non abbandoni mai tale dimora, non 
abbandoni mai Dio. “Passa la scena di questo mondo” (1 
Cor 7, 31). Ma se ne va forse senza ritorno? Tu, Madre di Dio-
Uomo, contempli già “un nuovo cielo e una nuova terra”, “la 
città santa, la nuova Gerusalemme scendere dal cielo . . . 
pronta come una sposa adorna” (cfr. Ap 21, 1-2). Tu la vedi! La 
vedevi già in questo mondo, nel tuo pellegrinaggio di fede; la 
vedi ora nell’eterna dimora di Dio. Tu sei per noi, sulla terra, 
come la rivelazione e il segno di questa dimora celeste. “Egli 
dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà 
“Dio-con-loro” (Ap 21, 3). Sede della Sapienza! Madre 
dell’Eterno Verbo! Recati, ancora una volta, “in fretta”, in ogni 
contrada del mondo, così come, un tempo, sei accorsa presso 
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Elisabetta. Mettiti ancora una volta in cammino, perché 
l’uomo contemporaneo possa riconoscere te e il Figlio tuo. 
“Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo 
grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a 
me?” (Lc 1, 42-43). A che lo dobbiamo noi? Vieni, Madre del 
Signore! E cammina con noi, Maria! Amen! 

Misteri Dolorosi:  
1° mistero: In questa decina preghiamo perché ricordiamo come 
le nostre fatiche e le nostre sofferenze unite alla passione di 
Gesù siano strumento efficace per l’accompagnamento 
spirituale dei chiamati al sacerdozio.  
2° mistero: In questa decina preghiamo per coloro che a causa 
del nome di Gesù sono perseguiteti, perché sentano il 
sostegno della preghiera della Chiesa che intercede 
incessantemente per loro.  
3° mistero: In questa decina preghiamo perché la Chiesa non 
segua la logica del mondo ma si conformi a Cristo che affida la 
sua vita alle mani del Padre. 
4° mistero: In questa decina preghiamo per coloro che “hanno 
messo mano all’aratro ma poi si voltano indietro” perché 
temono di non farcela, trovino ristoro e forza in Gesù 
Salvatore.  
5°mistero: In questa decina preghiamo per le anime del 
purgatorio, perché possano al più presto godere della visione 
beatifica di Dio e continuino con la loro preghiera ad implorare 
il Padre per il dono di numerose e sante Vocazioni.  

Preghiera di San Giovanni Paolo II a pag. 27 
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Preghiera per le vocazioni di san Giovanni Paolo II  

Vergine Maria, umile figlia dell'Altissimo, 

in te s'è compiuto in modo mirabile 

il mistero della divina chiamata. 

Tu sei l'immagine di ciò che Dio compie 

in chi a Lui si affida; 

in te la libertà del Creatore 

ha esaltato la libertà della creatura. 

Colui che è nato nel tuo grembo 

ha congiunto in un solo volere la libertà salvifica di Dio 

e l'adesione obbediente dell'uomo. 

Grazie a Te, la chiamata di Dio 

si salda definitivamente con la risposta dell'uomo-Dio. 

Tu primizia di una vita nuova, 

custodisci per tutti noi il "Sì" generoso della gioia e dell'amore. 

Santa Maria, Madre d'ogni chiamato, 

fa che i credenti abbiano la forza 

di rispondere con generoso coraggio all'appello divino, 

e siano lieti testimoni dell'amore verso Dio 

e verso il prossimo. 

Giovane figlia di Sion, Stella del mattino 

che guidi i passi dell'umanità 

orienta la gioventù  

verso Colui che è "la luce vera,  

che illumina ogni uomo" (Gv 1, 9). 

Amen! 
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Coroncina per le vocazioni sacerdotali 

Si recita utilizzando la corona del rosario 

Segno della croce 

Credo, Padre Nostro, Ave Maria 

Sui grani del pater: 

Per i meriti di Gesù Cristo nostro Signore, 

dell’Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio, 

dei santi sacerdoti e di tutti i Santi. 

Sui grani dell’Ave: 

Noi ti preghiamo o Padre 

Manda operai per la tua messe.  

Gloria la Padre. 

Preghiamo.  

O Dio nostro Padre, Ti offriamo la nostra preghiera,  

le nostre gioie, le nostre sofferenze e Ti chiediamo di  

concedere a questa nostra chiesa che è in Genova,  

numerose e sante vocazioni al Sacerdozio.  

Per Cristo nostro Signore.  

Con il Suo divin Figlio ci benedica la Vergine Maria.  
Con approvazione ecclesiastica.  


